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“La grazia di Cristo vi accompagni lungo le vie del mondo”

Giovanni Paolo II

Presentazione

 ra noi e Francesco c’è una spontanea simpatia, lo sentiamo vivo, vicino a noi. La sua vita ci affascina perché in lui ammiriamo quello che anche noi vorremmo essere. Ammiriamo la gioia, la semplicità, l’armonia, la serenità, la concretezza…
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 Ci può però capitare di non cogliere la sostanza vera della vita di Francesco, potremmo anche rimanere a livello superficiale. Noi vogliamo tentare di cogliere qualcosa del segreto della sua vita riuscita. Vogliamo provare a scoprire un po’ il mistero che l’ha reso quel che è. Questo mistero è il suo rapporto con Dio: qui c’è la radice di tutto e se non si parte da qui non si può capire nulla della sua vita.

Francesco non fa delle teorie, ma vive. Vive un’esperienza semplice e forte che prende tutto il suo essere, tutta la sua vita. Francesco non è una persona di preghiera, ma, per la strada del Vangelo, diventa persona di preghiera e anche a noi fa venire voglia di incamminarci per la stessa strada: lui ci può essere di aiuto con il suo stile di vita.

Ma quali sono gli elementi fondamentali di questo modo di camminare con il Signore, di questo stile di vita?

È un cammino che coinvolge non un “settore”, ma tutta la persona. È un cammino che ci invita a superare i nostri orizzonti spesso troppo bassi. È un cammino che va affrontato con pazienza, fiducia, speranza, costanza... È un cammino che mi rivela che il centro della mia persona (la mia solidità, la mia identità) è al di fuori di me, non mi appartiene. È un cammino che manifesta la necessità di un concreto e permanente atteggiamento di conversione-liberazione di tutta la nostra persona.
È un cammino di comunione e di condivisione, che porta attraverso il condividere, la maturazione all’interno di un gruppo. È un cammino, infine, nel quale Francesco non si pone in cattedra, ma si propone come compagno di viaggio.

Questa esperienza non deve lasciarci indifferenti, al contrario deve ridarci entusiasmo, un entusiasmo che noi abbiamo il dovere di trasmettere all’interno dei nostri gruppi, delle nostre comunità e delle nostre famiglie. Lo stesso entusiasmo che Francesco,durante i suoi viaggi, portava alla gente.
Tutto questo, a volte, costa fatica e non sempre viene ripagato come noi vorremmo. Ma non è importante, a Gesù piacerà ugualmente. 

“Gesù non ci ha promesso una vita comoda. Chi vuole la comodità con Lui ha sbagliato indirizzo”.
Un amico

I miei appunti
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I miei appunti
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San Francesco d’Assisi (1182 – 1226)
Nasce, tra il Dicembre 1181 e il Settembre 1182, di Pietro Bernardone dei Moriconi, ricco mercante di stoffe e spezie, e dalla nobile Signora Pica Bourlemont, un figlio a cui viene dato inizialmente (dalla madre) il nome di Giovanni. 
La leggenda vuole che Giovanni (Francesco) sia stato concepito durante il viaggio in Terra Santa della matura coppia. 

Il padre, che al momento della nascita era in Francia per affari, quando ritornò ne cambiò il nome in Francesco e, con tale nome, fu ed è comunemente e generalmente conosciuto. 

Il giovane Francesco studiò il latino ed il volgare, la musica e la poesia. 
Il padre Gli insegnò il francese ed il provenzale. 
Pietro Bernardone ovviamente desiderava avviarlo all'attività del commercio e così Francesco si trovò adolescente a lavorare dietro il bancone nella bottega paterna. 

Un primo atto di carit

	Si narra che Francesco era un giorno intento nel lavoro di bottega quando alla porta si presentò un mendicante che chiedeva elemosina. Francesco prima lo scacciò in malo modo, ma poi pentitosi lo inseguì e gli chiese scusa e gli offrì una grande elemosina 



E' il Novembre 1202. 

Francesco ha vent'anni e lo spirito cavalleresco lo porta a partecipare alla guerra tra Assisi e Perugia. 
Gli eserciti si scontrarono a metà strada nei dintorni dell'attuale Collestrada. 
Perugia (Peroscia) sconfisse l'esercito di Assisi e tra i prigionieri Vi era anche Francesco. 
La prigionia, che durò oltre un anno, non fu ne breve e ne dorata. 


Francesco tornò a casa malato e solo le amorevoli cure della madre ed il tempo lo ristabilirono. 
Spinto dal Suo spirito cavalleresco decise di seguire Gualtiero de Brienne nel sud Italia, ma giunto a Spoleto, ebbe un'apparizione del Signore, che gli ordinava di tornare indietro e Gli disse: 

"Francesco, chi è meglio seguire, il servo od il Padrone?" 

 Francesco rispose "Meglio il Padrone" 

"E allora perchè dunque Ti affanni a cercare il servo invece del Padrone" 
"Cosa Vuoi che Io faccia o Signore?" 
"Ritorna ad Assisi." 
"Non è questa la Tua vita"

Francesco lasciò gli esterrefatti compagni di avventura e fece ritorno ad Assisi abbandonando definitivamente l'idea di una vita militare.

L'incontro con Madonna Povertà

E' l'estate del 1205. 
La conversione di Francesco sta prendendo corpo. 
Di questo periodo ci sono noti solo alcuni eventi ... 
Nel primo Francesco è a Roma nel 1206. 
Qui, forse incoraggiato dal Suo anonimato, gettò i Suoi denari nella cesta delle elemosine e scambiò i suoi abiti con quelli di un mendicante per poi mettersi anch'Egli a mendicare di fronte a San Pietro. 
Nel secondo Francesco e nella piana di fronte ad Assisi. 
Qui incontra un Lebbroso. 
Frenando la naturale ripugnanza e vincendo lo spirito di conservazione che lo avrebbe portato a fuggire, Gli si avvicinò e lo baciò con il bacio dell'Amore per poi continuare nel Suo cammino. 
Ma poi, poco dopo, voltandosi si rese conto che il Lebbroso era sparito. 



Quel Lebbroso era Gesù Cristo che era sceso in terra per ricevere il bacio dal Suo Servo. 
San Francesco lasciò ampia traccia nel suo Testamento di questo incontro: 
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"Il signore Iddio in questo modo dette a Me, Frate Francesco, di incominciare a far penitenza. 

Essendo in peccati, a Me pareva troppo amaro vedere i lebbrosi, e Iddio Signore Mi condusse tra quelli e fui loro misericordioso. 

E partendomi da loro, quello che prima Mi parve amaro si convertì in dolcezza di animo e corpo"

La conversione

[image: image5.png]


Gli amici, non capendo cosa stava succedendo al loro compagno di brigata, pian piano lo isolarono. 
Il padre, capendo che le sue attese sul quel primogenito stavano scevrando, era disperato. 
Probabilmente anche la madre non capiva cosa succedeva a Francesco, ma, da madre, lo confortava. 
Così Francesco scelse il silenzio e la meditazione tra le campagne di Assisi, forse in quelle grotte od anfratti che esistono sotto il Colle dell'Inferno. 
Non disdegnava altresì di fare tappa nella Chiesetta di San Damiano che dista appena 2 chilometri da Assisi. 
E fu qui, un giorno come tanti altri tra il 1206 ed il 1207, che il crocifisso della cappellina si animò dicendoGli per tre volte: 

"Va, o Francesco. Ripara la mia casa che cade in rovina".

Francesco tornò a bottega caricò di stoffe un cavallo ed andò a venderle a Foligno e, dato che Gli sembrò di avere ricavato troppo poco, vendette anche il cavallo! 

Con i denari ricavati andò dal sacerdote di San Damiano. 

Immaginate la scena: 
Francesco vuole donare quei denari al prete che conoscendolo, o meglio conoscendo il Pietro Bernardone, non li vuole. 
Francesco insiste e finisce con il gettare quei denari dentro la chiesa .... quando arriva un l'irato Pietro di Bernardone, probabilmente avvertito sul cosa stava avvenendo giù a San Damiano. 
Questa volta Francesco non ebbe il coraggio di affrontare apertamente il padre e preferì nascondersi per oltre un mese. 
Ad affrontare Pietro Bernardone fu invece il prete ... che optò per restituire i denari ricevuti da Francesco. 

Francesco voleva rompere con il mondo terreno per arrivare ad una vita di estasi e di spiritualità. 
Sempre più spesso nella Sua testa risuonavano le parole:

"Chi ama il padre e la madre più di Me, non è degno di Me"
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Il comportamento di Francesco era sempre più strano fino a che un giorno si mise a camminare per le strade di Assisi vestito di stracci e stranezza e sporco come pochi. 
In questo stato lo trovò, o forse è più giusto dire, lo raccolse il povero Pietro Bernardone. 
Convinto di avere un figlio malato (di pazzia) lo riportò a casa e rinchiuse in quella che oggi è ricordata come la cella di San Francesco. 
Come suo solito Pietro Bernardone andò per il mondo a commerciare lasciando Francesco in custodia alla madre ... che lo lasciò libero! 
La storia ci racconta come andò a finire la cosa: Pietro Bernardone ritornato dai suoi viaggi scoprì che Francesco era libero e lo ricercò per diseredarlo. 

Pensando da laico Pietro si rivolse ai Consoli di Assisi, ma Francesco, che questa volta non ebbe il timore di affrontarlo, gli contrappose il Vescovo di Assisi Guido II, davanti al quale, in pubblica piazza, Francesco rinunciò a tutti i beni paterni.
In piazza ad Assisi il 12 Aprile 1207 di fronte Pietro Bernardone e Francesco ... 
... con in mezzo il Vescovo Guido II 
Vescovo Guido II

"Tu Messer Pietro non puoi impedire a tuo figlio di seguire la via che Dio Gli ha segnata ..... 

... e Tu Francesco se vuoi veramente seguire il Signore sulla strada della Perfezione rinuncia ad ogni cosa" 
San Francesco

[image: image7.jpg]


Udite Tutti. 

Finora ho chiamato padre Pietro Bernardone, ma poichè da oggi intendo servire solo il Signore, rinuncio a tutto quello che potrebbe toccarmi da lui in eredità e gli rendo le vesti che ho indosso. 

D'ora in poi potrò così invocare liberamente al Signore Padre Nostro che sei nei Cieli"

Da quel giorno del 1207 San Francesco entrava a servizo di Dio, ma non era ancora ne un sacerdote ne un frate!. 
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San Francesco preferì allontanarsi per un certo periodo da Assisi. 
Risalito il Chiascio punto prima sul monastero di San Verecondo a Vallingegno e poi su Gubbio. 
Gubbio era in quel periodo "assediata" da un feroce lupo! 
L'animale che incuteva terrore e morte tra gli Eugubini. 
Il santo lo affrontò appena fuori dalle mura di Gubbio nei pressi della chiesa della Vittorina. 
E solo con le Sue parole San Francesco ammansì il lupo rendendolo docile e domestico. 
Questo è considerato il primo miracolo di San Francesco. 
Ritornato ad Assisi alla fine del 1207 San Francesco si dedicò per tutto il 1208 alla riparazione di San Damiano, di San Pietro alla Spina e della Porziuncola di Santa Maria degli Angeli. 
In questo periodo San Francesco concepì (ascoltandoli o leggendoli dal Messale e dal Vangelo) i primi abbozzi di quella che poi sarebbe divenuta la regola Francescana. 
In questi anni San Francesco abita presso la piccola cappella della Porziuncola. 
Un benedettino dell'Abbazia del Monte Subasio vi officia saltuariamente la SS Messa. 
E' il 24 Febbraio 1209. 
Il benedettino legge dal Vangelo di Matteo il capitolo X e per San Francesco si apre un mondo comprendendo (finalmente) cosa deve fare:

"Non Vi procurate oro ed argento o denaro per le vostre tasche, non una borsa da viaggio, ne due tuniche, ne calzature e neppure un bastone; poichè l'operaio ha diritto al suo sostentamento" 
(Matteo 10,10)

Questo diceva il Vangelo e San Francesco lo avrebbe applicato alla lettera. 
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Le gesta di San Francesco (il Poeta) non passarono inosservate e le genti di Assisi cominciarono a cambiare l'opinione su questo stravagante giovane e così, dopo qualche tempo, Gli si affiancarono i primi seguaci. 

Del primo seguace non ne è noto ne il nome e ne la fine forse aveva cambiato idea dopo aver provato la dura (futura) Regola. 

Pertanto la storia ci indica come primo "discepolo" Bernardo da Quintavalle (magistrato) seguito da Pietro Cattani (canonico in San Nicolo' e dottore in legge) (+10 Marzo 1221). 

San Francesco aveva i seguaci, ma non sapeva cosa fare. 

Affidandosi totalmente a Dio San Francesco "interroga" il messale tre volte ed ottiene come risposte:

"Se vuoi essere perfetto vai e vendi tutto quello che possiedi e donalo ai poveri, così avrai un tesoro in cielo" 

"Chi vuol venire dietro di Me, rinunzi a se stesso, prenda la sua croce e Mi segua" 

"Non vogliate portare per via cosa alcuna"

Queste sono le linee guida per chi vuole seguirlo e tutti devono accettarle. 
Poco dopo arrivarono Egidio (un contadino) e successivamente Sabatino, Morico, Filippo Longo e prete Silvestro. 
Seguirono poi Giovanni della Cappella, Barbaro e Bernardo Vigilante ed infine Angelo Tancredi. 
Erano arrivati ad essere in dodici e tutti i compagni vestivano come Francesco di un rozzo saio cinto da una corda. 
Le prime esperienze "conventuali" con i compagni San Francesco li ebbe prima alla Porziuncola e poi nel Tugurio di Rivotorto da dove, nell'estate del 1210, partì, con tutta la Sua allegra brigata, alla volta di Roma.
Nasce l'ordine Francescano

La data ufficiale della nascita dell'Ordine dei Frati Minori è il Luglio 1210 quando Francesco ed i compagni vengono ricevuti dal papa Innocenzo III che verbalmente approva la Regola. 
Anche in questo caso la storia e la leggenda si incrociano. 

Innocenzo III inizialmente "confonde" San Francesco ed i suoi undici compagni con una delle tante compagnie eretiche del periodo e li allontana senza particolari riguardi. 
Ma poi il Papa, in sogno, ebbe la visione della Basilica Lateranense in rovina ed un Uomo che la sorreggeva su di una spalla per evitarne la distruzione. 
Quell'Uomo era San Francesco. 

Il Papa Innocenzo III non approva ufficialmente la Regola Francescana, che poi altro non è che un puro e semplice estratto dal Vangelo. 
Innocenzo III infatti dal Suo assenso alla "sperimentazione". 
Ma Innocenzo III fa un'altra cosa importantissima nominando San Francesco ed i Suoi compagni chierici (San Francesco arriverà ad essere diacono). 
Sarà Onorio III il 29 Novembre 1223 con la Bolla "Solet annuere" ad approvarla. 

Ritornato ad Assisi San Francesco si trovò a gestire due problemi molto terreni: la schiera dei Suoi adepti aumentava sempre di più ed il dover abbandonare il Tugurio di Rivotorto
E' in questo periodo l'arrivo dei vari Frate Masseo (da Marignano), Frate Leone, Frate Elia (Coppi) Frate Ginepro, Frate Tommaso da Celano (il primo grande biografo) e Frate Pacifico (Guglielmo Divini). 

(Ancor oggi nella cripta della Basilica Inferiore di Assisi si trovano insieme alla tomba di San Francesco quelle dei Beati: 

Frate Angelo (+1258), 
Frate Leone (+1271) fu il confessore di San Francesco 
Frate Masseo da Marignano (+1280) 
Frate Rufino (+1249) era il cugino di Santa Chiara ed Agnese 
Frate Guglielmo (d'Inghilterra) 
e, lungo la scala che dalla Basilica conduce alla cripta, il corpo della Beata [Frate] Jacopa dei Settesoli nobildonna romana moglie di Graziano dei Frangipani. 
La tomba di Frate Elia Coppi è invece nella chiesa di San Francesco a Cortona..)
Se la prima cosa non poteva che rendere felice San Francesco la seconda lo costrinse a trovare un nuovo "rifugio" per i fratelli. 
Ma la Regola voleva che i Frati non possedessero nulla e quindi occorreva che qualcuno regalasse o meglio donasse in modo perpetuo il "rifugio". 
Questo qualcuno furono i Monaci Benedettini della Badia del Monte Subasio. 
In cambio di un cesto di pesciolini all'anno i Monaci cedevano in uso perpetuo ai Francescani la Porziuncola di Santa Maria degli Angeli. 
L'Ordine aveva una Guida, una Regola ed una prima Casa Madre.

Nella primavera del 1213 San Francesco riceve dal Conte Orlando di Chiusi il Monte della Verna. 
A San Francesco l'Italia è diventata stretta e il Suo spirito cavalleresco lo spinge a provare di recarsi in Palestina per contribuire alla liberazione del Santo Sepolcro e poi a tentare di recarsi in Marocco. 
Arriva fino al Santuario di San Giacomo di Compostella in Spagna quando una malattia lo blocca e lo costringe a tornare in Italia.

Il 2 agosto 1216 ottiene da Onorio III l'indulgenza della Porziuncola, il Perdono di Assisi, la più importante della cristianità dopo quella di Terra Santa. 
Nel 1217 l'Ordine cerca di espandersi nel mondo. 
Frate Elia Coppi viene mandato in Terra Santa. 
Frate Giovanni da Penne andò in Germania. 
Frate Pacifico andò in Francia (al posto di San Francesco). 
Altri Frati andarono in Spagna ed Ungheria. 
Con la sola esclusione di quella in Terra Santa, le altre "spedizioni" furono un disastro. 
I Frati furono scambiati per eretici .... e come tali trattati .... quasi andò bene se non ci scappò qualche morto.

Sempre nel 1217 la vita di San Francesco si interseca con quella del Cardinale Ugolino dei Conti di Segni, futuro Papa Gregorio IX. 
Il Cardinale Ugolino dei Conti di Segni sarà il grande protettore di San Francesco e di tutto l'Ordine Francescano. 
E sarà proprio il Cardinale Ugolino il 27 Agosto 1218 a prendere possesso, in nome della Santa Chiesa, di tutti i conventi dei frati. 
Nel Luglio 1219 San Francesco riesce finalmente a partire per la Terra Santa. Giunge a Acri e Damietta (o Damiata) al seguito della crociata e da qui in Egitto alla corte del sultano Melek el-Kamel, per poi raggiungere la Palestina. 
Il 16 Gennaio del 1220 l'Ordine ha, in Marocco, i suoi primi cinque martiri: Berardo, Pietro, Accursio, Adiuto ed Ottone. 
Ai primi di Agosto del 1220 San Francesco ritorna in Italia sbarcando a Venezia con i fidi Frate Elia, Pietro Cattani e Cesario da Spira. 
Le cose non andavano bene. 

Ad Assisi in assenza di San Francesco erano sorti dei problemi e dei disordini. 



Contrasti sulla pratica del digiuno, varie interferenze "politiche" sul controllo delle Clarisse, uno "scisma" in seno all'Ordine stesso (Giovanni della Cappella ... uno dei dodici primi seguaci) e l'abbandono (sporadico) della Regola di assoluta povertà Lo avevano fatto tornare precipitosamente tra i Suoi Fratelli. 
Il ritorno di San Francesco in Italia e la supervisione del Cardinale Ugolino, riportò il giusto ordine ... nell'Ordine. 


E' l'estate del 1223. 
San Francesco è, insieme a frate Leone e frate Bonizio da Bologna, nello sperduto eremo di Fonte Colombo, nei pressi di Rieti. 
Il Suo scopo è quello redige una nuova Regola, anzi riscrivere la Regola accettata ma non approvata da Innocenzo III e "correggere" la Regola approvata dal Capitolo del 1221 e mai ratificata dalla Chiesa di Roma. 
La scrittura lo prende per tutto l'autunno anche perchè si narra che a Regola terminata o frate Leone o frate Bonizio la perdono!!!. 
In un epoca senza fotocopie l'unica alternativa è riscriverla da capo cosa che San Francesco puntualmente fa senza (anche questo si narra) arrabbiarsi (non per nulla è Santo). 
Sarà poi Papa Onorio III il 29 Novembre 1223 con la Bolla "Solet annuere" ad approvarla ed a renderla Legge per la Santa Chiesa. 
Di ritono da Fonte Colombo San Francesco si ferma a Greccio. 
Greccio è un eremo tra Rieti e Terni donato ai Francescani dal Conte Giovanni Velita. 


E' il 10 dicembre 1223 a San Francesco viene l'idea di fare una rappresentazione della Natività in grotta ovvero realizza il primo Presepio della storia. 
Nell'estate 1224 sul Monte della Verna compie il miracolo dell'acqua sgorgante dalla roccia. 
Sempre durante questa ultima ascesa alla Verna riceve le stigmate un miracolo mai accaduto prima di allora se non al Figlio di Dio. 
Francesco è stanco ed ammalato. 



Viene così prima "fermato" dal Vicario Generale Frate Elia Coppi, aiutato dal Vescovo Guido di Assisi, e curato un po' nella Curia di Assisi ed un po' a San Damiano, ospite di Chiara e delle Sorelle Clarisse. 
E' in questo periodo che San Francesco compone il Cantico delle Creature sicuramente l'opera più nota del Santo. 
Gli ultimi due anni sono per San Francesco un autentico calvario. 
I tanti viaggi, la malattia agli occhi, i tanti digiuni hanno pesantemente minato il fisico del Santo. 
E San Francesco decide di tornare a morire alla Sua Casa Madre ... la piccola chiesetta della Porziuncola in Santa Maria degli Angeli, dove muore al tramonto della giornata del 3 ottobre 1226. 

Il 16 luglio di due anni dopo veniva dichiarato Santo dal Papa Gregorio IX. 

Assisi…
La Basilica Inferiore
San Francesco era morto da soli due anni, quando fu iniziata la costruzione della Basilica a lui dedicata. Il 29 marzo 1228, Simone di Pucciarello donò al Papa Gregorio IX la sommità della collina detta Colle dell'Inferno, così chiamata perché vi si eseguivano le condanne a morte. 
Il Papa Gregorio IX accettò la donazione per poi darla in uso perpetuo ai Frati nelle mani di Fratello Elia successore di San Francesco e di Piertro Cattani. Il nome della collina fu mutato in Colle del Paradiso e proprio in questo luogo (la leggenda racconta che il Santo stesso lo avesse indicato per costruirvi un luogo di culto) fu iniziata la costruzione della Abbazia. L'opera fu terminata in soli due anni (1228-1230). La Basilica che oggi viene chiamata Inferiore fu iniziata per prima. La forma è di stampo romanico lombardo con un'unica navata ed un ampio transetto.
Fin dal 1230 le spoglie mortali San Francesco sono qui custodite. Ai quattro angoli della cripta, sono stati sistemati i corpi dei Beati Frati Angelo Leone, Masseo da Marignano, e Rufino. 
Alle splendide decorazioni della Basilica hanno collaborato i più illustri artisti del tempo da Giotto a Cimabue a Simone Martini. I cicli pittorici contenuti nella chiesa la rendono un unicum assoluto. Essa raccoglie, infatti, in uno stesso luogo le testimonianze di un'epoca artistica. Il transetto è interamente decorato da affreschi di Giotto e della sua scuola, ad eccezione del primo riquadro in basso a destra, raffigurante la Madonna in trono con quattro angeli e San Francesco, opera della maturità di Cimabue. 
L'abside di forma semicircolare (tipica pianta francescana) è decorata da un affresco raffigurante il Giudizio Finale di Cesare Sermei (1623) e ornata, nella parte inferiore, da un bel coro ligneo intagliato e intarsiato nel 1471 da Apollonio Petrocchi e aiuti; sopra l'abside si trova l'affresco San Franceso in gloria di Giotto. Nella prima cappella a sinistra della Basilica sono dipinte le Storie di San Martino, soldato dell'esercito romano che abbandonò la vita militare per le religione. L'opera è di Simone Martini.

La basilica superiore

	La realizzazione della Basilica Superiore di Assisi è diretta conseguenza dell'influenza che ebbe sull'Ordine la successione nel 1239 a Frate Elia di nuovi Padri generali di origine francese. 

Sopra la forma romanica della Basilica Inferiore venne realizzata un nuova Basilica in stile gotico, entrambe realizzate con la pietra rosa del monte Subasio. 

Con la costruzione della Basilica Superiore si completa la realizzazione della Basilica nel suo complesso: 

· La Basilica Inferiore monumentale cripta destinata ai pellegrini ed alla venerazione alle reliquie del Santo 

· La Basilica Superiore destinata alle riunioni ufficiali ed in grado di ospitare, sedendo sul trono a Lui riservato, anche il Papa 

La Basilica di San Francesco fu ufficialmente inagurata da Papa Innocenzo IV nel 1253. 

Le Basilica Inferiore e Superiore sono tra loro collegate tramite una scala sita nel transetto di sinistra. 

Alla realizzazione architettonica seguirono le decorazioni ad affresco prima di Cimabue (1277) nella zona del transetto di sinistra (Affreschi da 27 a 32) poi di Giotto (1296) con l'inizio del vasto ciclo pittorico delle "Storie di San Francesco", composto da 28 opere (Affreschi da 3 a 16 e da 33 a 46). 


A questi affreschi si aggiungono quelli eseguiti sul transetto e sulla navata di destra rappresentanti i cicli del Nuovo e dell'Antico testamento (Affreschi 1 e 2 da 17 a 26) eseguiti da vari "Maestri" del tempo. 
Completano la monumentale opera gli affreschi eseguiti sulle volte delle navate e del transetto. 

Il terremoto del 26 Settembre ha seriamente danneggiato la Basilica Superiore specie nella zona del transetto costringendola per oltre due anni alla chiusura. 

Oltre agli affreschi del transetto il terremoto ha seriamente danneggiato anche il timpano esterno del transetto. 
Di seguito si riportano divisi per navata e transetto i titoli di tutti i gli affreschi esposti nella Basilica Superiore. 

La seconda numerazione in Tavole rispecchia quella delle finestre narranti "Le Storie di San Francesco" secondo la classica versione di San Bonaventura. 

	Navata a destra in alto

1. Esaù dinanzi ad Isacco 

2. Benedizione di Giacobbe 

Navata a destra in basso

3. Tav. XIV   - Il miracolo della sorgente 

4. Tav. XIII  - Il presepe di Greccio 

5. Tav. XII   - L'estasi di San Francesco 

6. Tav. XI    - La prova del fuoco davanti al Sultano Melek El-Kamel 

7. Tav. X     - La cacciata dei diavoli da Arezzo 

8. Tav. IX    - La visione dei troni celesti con quello riservato al Santo 

9. Tav. VIII  - La visione del carro di fuoco 

10. Tav. VII   - L'approvazione della regola da parte di Papa Innocenzo III 

11. Tav. VI    - Il sogno di Innocenzo III - il Santo che sorregge la   Chiesa 

12. Tav. V     - La rinuncia del Santo agli averi 

13. Tav. IV    - Il Crocifisso in San Damiano parla al Santo: 

14. Tav. III   - Il sogno del palazzo pieno d'armi 

15. Tav. II    - Il Santo dona il Suo mantello ad un povero 

16. Tav. I     - L'omaggio di un uomo semplice che stende il suo   mantello davanti al Santo 

Transetto di destra

17. La Crocefissione 

18. San Pietro risana lo storpio 

19. La crocefissione di San Pietro 

20. la caduta di Simon Mago 

21. San Pietro guarisce gli infermi 

22. La decapitazione di San Paolo 

Transetto centrale

23. Cristo e la Vergine in trono 

24. L'Assunzione della Vergine 

25. La morte della Vergine 

26. Il commiato della Vergine 

Transetto di sinistra

27. San Giovanni e l'angelo 

28. La caduta di Babilonia 

29. Il settimo sigillo 

30. La visione degli angeli 

31. La visione del trono 

32. La Crocefisione 

Navata a sinistra

33. Tav. XV    - La predica agli uccelli
34. Tav. XVI   - La morte del Cavaliere di Celano 

35. Tav. XVII  - La predica ad Onorio III 

36. Tav. XVIII - L'apparizione ad Arles durante una  predica di Sant'Antonio da Padova 

37. Tav. XIX   - San Francesco riceve le stimmate sul Monte della    Verna 

38. La morte di San Francesco 

39. Tav. XXI   - L'apparizione al Vescovo Guidi di Assisi ed a frate Agostino 

40. Tav. XXII  - L'accertamento delle Stigmate da parte di un cavaliere di nome Girolamo 

41. Tav. XXIII - Il pianto di Santa Chiara e delle Clarisse presso San Damiano 

42. Tav. XXIV  - La canonizzazione da parte di Papa Gregorio IX 

43. Tav. XXV   - L'apparizione a Papa Gregorio IX 

44. Tav. XXVI  - La guarigione del ferito 

45. Tav. XXVII - La confessione della donna resuscitata 

46. Tav. XXVIII- La liberazione dell'eretico Pietro d'Assisi 
     (oppure Pietro d'Alife accusato ingiustamente di eresia) 


Basilica di Santa Chiara
A tre anni dalla morte e a un anno dalla canonizzazione di S. Chiara si iniziò nel 1257 con la costruzione della chiesa e del convento attiguo delle Clarisse, che dal 1212 avevano vissuto a S. Damiano.

Il sito era quello della Chiesa di S. Giorgio, dove fu sepolto S. Francesco, prima di essere traslato nel 1230 nella basilica.
L‘edificio è caratterizzato dall‘esecuzione di tutto il corpo con fasce rosa e bianche e dai maestosi archi rampanti di sostegno ai due lati della chiesa.

L‘interno è strutturato come la chiesa superiore di S. Francesco con una navata unica che termina in un transetto con abside poligonale. Anche qui una galleria percorre il perimetro, però, contrariamente a S. Francesco, all‘altezza dei capitelli dei pilastri.

Sul lato destro della navata si apre la Cappella del Crocifisso che, insieme alla successiva Cappella del Sacramento, fu parte della navata della precedente Chiesa di S. Giorgio, dove Gregorio IX canonizzò S. Francesco nel 1228. Il Crocifisso su tavola nell‘omonima cappella sarebbe quello che a S. Damiano parlò a S. Francesco, ordinandogli di sistemare la Chiesa.
Dietro alla grata, reliquie di S. Francesco e di S. Chiara. Nella cappella successiva, affresco di Puccio Capanna (1340-46), Madonna col Bambino in trono con i Ss. Chiara, Giovanni Battista, Michele Arcangelo e Francesco, ed altri affreschi della scuola di Giotto e di Lorenzetti. Nella crociera di destra, tavola con la Vita di S. Chiara del cosiddetto Maestro di S. Chiara (fine XIII sec.); affreschi sempre riferiti a S. Chiara e scene bibliche del cosiddetto Maestro Espressionista di S. Chiara (prima metà del XIV sec.). Il Crocifisso nell‘abside è nuovamente attribuito al Maestro di S. Chiara (1280-90).


L‘altare maggiore è racchiuso da un colonnato di 12 colonnine poligonali, opera di uno scalpellino umbro del XV secolo, con una cancellata in ferro battuto del XVIII secolo. Nella crociera di sinistra, affresco staccato con Natività giottesca del XIV secolo. La tavola bizantineggiante del tipo Hodegetria sulla parete sinistra, Madonna col Bambino, è di un artista ignoto del XIII secolo. Nelle lunette, scene dal Vecchio Testamento, simili a quelle del ciclo superiore nella basilica superiore di S. Francesco (fine XIII sec.).

Nella cripta, costruita nel 1850-72, ristrutturata nel 1935 in forme neogotiche, si conserva il sarcofago con il corpo di S. Chiara, ritrovato nel 1850.

Santa Chiara di Assisi (1193 – 1253)
	Assisi vanta di aver dato i natali ad un altro personaggio che insieme a San Francesco ha significato molto nella storia e nella vita della Città.  

Chiara nasce da una nobile famiglia nel 1194, da Favarone di Offreduccio di Bernardino e da Ortolana.  

La madre, recatasi a pregare alla vigilia del parto nella Cattedrale di San Rufino, sentì una voce che le predisse:"Oh, donna, non temere, perchè felicemente partorirai una chiara luce che illuminerà il mondo".  


La bambina fu chiamata Chiara e battezzata in quella stessa Chiesa. 
Si può senza dubbio affermare che una parte predominante della educazione di questa fanciulla è dovuta proprio alla Cattedrale di San Rufino, la sua Chiesa, dove poco distante sorgeva la casa paterna. 

L'ambiente familiare di Chiara era pervaso da una grande spiritualità. 

La madre educò con ogni cura le sue figlie e fu tra quelle dame che ebbero la grande fortuna di raggiungere la Terra Santa al seguito dei crociati. 

L'esperienza della completa rinuncia e delle predicazioni di San Francesco, la fama delle doti che aveva Chiara per i suoi concittadini, fecero sì che queste due grandi personalità s'intendessero perfettamente sul modo di fuggire dal mondo comune e donarsi completamente alla vita contemplativa. 

La notte dopo la Domenica delle Palme (18 marzo 1212) accompagnata da Pacifica di Guelfuccio (prima suora dell'ordine), la giovane si recò di nascosto alla Porziuncola, dove era attesa da Francesco e dai suoi frati. 

Qui il Santo la vestì del saio francescano, le tagliò i capelli consacrandola alla penitenza e la condusse presso le suore benedettine di S. Paolo a Bastia Umbra, dove il padre inutilmente tentò di persuaderla a far ritorno a casa. 

Consigliata da Francesco si rifugiò allora nella Chiesina di San Damiano che divenne la Casa Madre di tutte le sue consorelle chiamate dapprima "Povere Dame recluse di San Damiano" e, dopo la morte della Santa, Clarisse. 
Qui visse per quarantadue anni, quasi sempre malata, iniziando alla vita religiosa molte sue amiche e parenti compresa la madre Ortolana e le sorelle Agnese e Beatrice. 

Nel 1215 Francesco la nominò badessa e formò una prima regola dell'Ordine che doveva espandersi per tutta Europa. 

La grande personalità di Chiara non passò inosservata agli alti prelati, tanto che il Cardinale Ugolino (legato pontificio) formulò la prima regola per i successivi monasteri e più tardi le venne concesso il privilegio della povertà con il quale Chiara rinunciava ad ogni tipo di possedimento. 

Nel 1243 durante un'incursione di milizie saracene nel Monastero di San Damiano, Chiara scacciò con un atto di coraggio la soldatesca. 

La fermezza di carattere, la dolcezza del suo animo, il modo di governare la sua comunità con la massima carità e avvedutezza, le procurarono la stima dei Papi che vollero persino recarsi a visitarla. 

La morte di San Francesco e le notizie che vari monasteri accettavano possessi e rendite amareggiarono e allarmarono la Santa che sempre più malata volle salvare fino all'ultimo la povertà per il suo convento componendo una Regola (simile a quella dei Frati Minori) approvata poi dal Cardinale Rainaldo (futuro papa Alessandro IV) nel 1252 e alla vigilia della sua morte da Innocenzo IV, recatosi a S. Damiano per portarle la benedizione e consegnarle la bolla papale che confermava la su a regola; il giorno dopo (11 agosto 1253) Chiara muore, officiata dal Papa che volle cantare per lei non l'ufficio dei morti, ma quello festivo delle vergini. 

Il suo corpo venne sepolto a San Giorgio in attesa di innalzare la chiesa che porta il suo nome. 

Nonostante l'intenzione di Innocenzo IV fosse quella di canonizzarla subito dopo la morte, si giunse alla bolla di canonizzazione nell'autunno del 1255, dopo averne seguito tutte le formalità, per mezzo di Alessandro IV. 

Cattedrale di San Rufino

L‘attuale Chiesa romanica di San Rufino ebbe due chiese che la precedettero: la prima del VIII secolo, menzionata in una preghiera del 1060, la seconda, una Basilica a tre navate, eretta dal vescovo Ugo intorno al 1030, nella quale fu trasferita nel 1036 la cattedrale (da S. Maria Maggiore), e della quale si sono conservate la cripta e il campanile, mentre le navate si trovarono sullo spazio dell‘attuale sagrato.

L‘attuale edificio fu iniziato dal vescovo Chiarissimo nel 1134 ad opera di Giovanni da Gubbio. La facciata si presenta in classico stile romanico umbro-spoletino ed è riccamente scolpita. Un cornicione decorato da figure di animali mostruosi conclude il primo ordine a riquadri.

Una finta galleria di archetti da inizio al secondo ordine con due rosoni laterali e quello centrale, contorniato dai simboli dei quattro Evangelisti.

Il timpano molto alto, di epoca successiva, è alleggerito da un finto arco centrale ogivale, previsto per accogliere un mosaico. Come si nota dalla posizione bassa dei rosoni laterali, la porzione di muro sovrastante era in origine a spiovente. I portali sono eccezionalmente ricchi nella loro decorazione scultorea.

L‘interno basilicale a tre navate nel 1571 subì un radicale intervento tardorinascimentale da parte di Galeazzo Alessi. Al di sopra delle volte rinascimentali sono rimaste integre le originali volte a botte.

Del corredo originale è rimasto all‘inizio della navata destra il fonte battesimale, nel quale furono battezzati S. Francesco, S. Chiara e Federico II di Svevia, cresciuto nella Rocca imperiale di Assisi.

Sopra l‘ultimo altare destro, Cristo e santi di Dono Doni (1555), dello stesso autore assisiate, sui due altari ai lati di quello maggiore, Deposizione (1563) e Crocifissione (1563).

Nell‘abside, un bel coro ligneo intagliato e intarsiato di Giovanni di Pier Jacopo da S. Severino Marche. Dalla navata sinistra si può accedere alla cisterna romana in opera quadrata (rivolgersi al custode), sulla quale poggia il campanile del 1036.

Nella navata destra si trova l‘ingresso al Museo Capitolare. Vi sono conservati degli affreschi staccati nell‘Oratorio di S. Rufinuccio, probabilmente di Puccio Capanna (1330-40), Flagellazione, Crocifissione e Deposizione; inoltre un affresco, S. Antonio di Padova, e un trittico,Madonna col Bambino e santi (1460 o 1470) di Nicolò di Liberatore, l‘Alunno; reliquiari, codici miniati e capitelli della chiesa precedente.

Alla cassa del museo si acquistano anche i biglietti per la visita della Cripta, accessibile dall‘esterno della chiesa. Questa appartiene alla chiesa del vescovo Ugo, le cui navate si trovavano appunto nell‘attuale sagrato.

Le colonne e, in parte, anche i capitelli sono materiali di spoglio antichi. Secondo la tradizione, nel sarcofago romano con il mito di Diana fu sepolto il corpo di S. Rufino. Nella volta dell‘abside sono conservati resti di affreschi con i simboli degli Evangelisti (XI-XIIsec.).

San Rufino 

San Rufino è, per tutti, "l'altro" Santo di Assisi. 
Egli fu Vescovo della città di Amasia nel Ponto e, dopo varie vicissitudini, arrivò da solo a predicare il Vangelo ad Assisi diventandone, per il folkclore locale, il primo Vescovo. 
Fu martirizzato nel 238 affogato (probabilmente vicino a Costano) con una pietra al collo nel fiume Chiascio. 
Dal luogo del martirio il suo corpo venne trasportato (in epoca imprecisata) dai fedeli fino al punto ove ora sorge la cattedrale a Lui dedicata e dove, secondo la tradizione, tuttora si conserva sotto l'altare maggiore. 

Una curiosità più o meno nei dintorni del 1035 avvenne una seria disputa in Assisi per la traslazione del sarcofago marmoreo di San Rufino lasciato (il sarcofago) in qualche cappella lungo il Chiascio. 
Da una parte il Vescovo Ugo che voleva che il sarcofago andasse nella Cattedrale di Santa Maria Maggiore, mentre il populino spingeva per ricongiungere il sarcofago con la salma del Santo che era già tumulata nella (allora) "parva basilica" a Lui dedicata. 

La disputa fu realmente cruenta e ci volle veramente un miracolo (ovviamente attribuito a San Rufino) per far si che non ci scappasse il morto o peggio. 

Comunque alla fine il populino l'ebbe vinta e il sarcofago andò nella "parva basilica" di San Rufino. 

Non pensate però che il Vescovo Ugo perse la faccia. 

Aveva si perso la battaglia del sarcofago, ma, con abile mossa, fece ampliare la "parva basilica" di San Rufino nella Cattedrale che oggi vediamo, decise (aiutato dalla "passionis historia") che l'11 Agosto sarebbe diventata la festa di San Rufino e .... spostò la sede vescovile da Santa Maria Maggiore al nuovo Duomo di San Rufino pagato a spese del populino gaudiente. 
Chiesa di San Stefano
La chiesa e' tra le piu' antiche di Assisi e, caratteristica pressoche' unica, non ha avuto sostanziali modifiche o rimaneggiamenti dal XII secolo. Situata in una posizione tra le piu' tranquille di Assisi. E' composta da una navata che termina su un abside a semicerchio. All'interno domina l'essenzialita', le decorazioni si limitano all'affresco della "Madonna e Santi" e al "Cristo Crocifisso".

Ci sono delle feritoie che permettono alla luce di entrare e il campanile della chiesetta si dice che abbia suonato l'agonia di San Francesco. La bellezza naturale di Santo Stefano invita alla preghiera e alla meditazione francescana.

Chiesa di San Giacomo De Muro Rupto

Chiesa di San Giacomo de Muro Rupto, risale al XI sec.
L'interno è ad una navata navata con volte a crociera e pareti con resti di affreschi di scuola umbra databili intorno al XV e XVI sec..

Chiesa di Snta Maria Maggiore

La Chiesa di Santa Maria Maggiore, originariamente fondata nel X secolo, fino al 1036 fu la cattedrale di Assisi, trasferita in quell‘anno a S. Rufino.

L‘attuale edificio risale al XII secolo.

La semplice facciata, che reca un‘iscrizione del 1163, è suddivisa in tre comparti da lesene.

L‘interno a tre navate conserva nella navata, nell‘abside semicircolare e nella sagrestia resti di affreschi del XIV e XV secolo. A destra dell‘ingresso, un sarcofago tardomedievale del IX secolo.

Dalla cripta (della chiesa precedente) un passaggio conduce nella cosiddetta Casa di Properzio, dove in un criptoportico si sono conservati dipinti murali nel 4. Stile Pompeiano.

Dall‘adiacente giardino si vedono i resti della cinta muraria romana, in blocchi calcari del Subasio, sovrapposta da quella medievale.

Nonostante il trasferimento della cattedrale, il Palazzo Vescovile, a destra della chiesa, dove S. Francesco rinunciò ai beni paterni, è sempre rimasto al suo posto.

Nel quartiere di Porta Perlici, del XII sec., con duplice arco interno e stipiti in blocchi umbri e romani, si trovano i resti dell‘impianto dell‘Anfiteatro Romano (I sec. d. C.), riconoscibile nella sua forma ellittica dalla disposizione degli edifici medievali.

Ne rimane un arco in cunei di travertino, mentre un giardino occupa l‘area dell‘arena. Poco lontano, verso il Duomo, in Via del Torrione, sono visibili tre arcate in due ordini: è ciò che resta del Teatro Romano, anche esso del I sec. d.C.

Chiesa di San Pietro

I primi documenti relativi alla chiesa di San Pietro risalgono agli ultimi anni del X secolo, tuttavia, si ritiene che l’attuale aspetto sia il frutto di un pesante lavoro di ristrutturazione avvenuto intorno al 1255 d.C.

In alcuni codici comunali infatti, viene riportato il fatto che fu Innocenzo IV nel 1254 d.C. a celebrare la consacrazione della chiesa nella stessa occasione in cui furono anche consacrate la cattedrale di San Rufino e la basilica di San Francesco. La chiesa mostra un impianto tipico dell’edificio romanico-umbro del XIII secolo, con i segni caratteristici dell’ordine benedettino, ancor più evidenti se si pensa al timpano che in origine ne culminava la facciata e che fu demolito in seguito ad un terremoto nel XIX secolo. 

Benché questo possa sembrare un fatto di poco conto, va fatto notare come, l'appartenenza all’ordine benedettino costituisca per questo edificio il segno di maggiore identità nel panorama degli altri luoghi di culto di Assisi, infatti, a seguito di un editto del XIII secolo, nella città non fu più permesso costruire ad ordini religiosi che non fossero quello francescano. La facciata rettangolare, nella caratteristica pietra rosa del Monte Subasio, è divisa orizzontalmente da un cornicione e verticalmente da lesene, in modo da individuare tre aree superiori e tre inferiori rispettivamente occupate da rosoni e portali di ingresso. 
L'interno austero, in pietra, è organizzato in tre navate con presbiterio leggermente rialzato e cripta; delle tre absidi che in origine costituivano la parte posteriore della chiesa ne rimangono accessibili solamente due. La cupola che per un certo periodo fu anche decorata con smalti in terracotta, deve la sua forma ad una struttura, oggi in vista, costituita da una serie di scalini concentrici. 

Chiesa nuova
Qui per secoli la tradizione ha indicato la casa di S. Francesco. Finché nel 1615 i Frati Minori, con il contributo finanziario di Filippo III, Re di Spagna, la trasformarono in chiesa.

La chiesa è una elegante costruzione a croce greca, con una cupola maggiore e quattro minori sui bracci della crociera, ispirata al disegno raffaellesco di Sant'Eligio degli Orafi in Roma.
L'interno è decorato da affreschi di Cesare Sermei e di Giacomo Giorgetti, entrambi del secolo XVII.
Nell'area della casa paterna si ricordano due decisivi avvenimenti della vita del Santo.
Qui il Signore in un sogno fece intravedere al giovane Francesco il suo piano di predilezione divina.
Qui il giovane, incarcerato dal padre nel sottoscala, decise di rispondere alla chiamata con un gesto evangelico: la rinuncia all'eredità.

La casa era a tre piani. A piano terra il negozio di stoffe del ricco mercante Pietro di Bernardone e forse anche i laboratori e la tintoria. Al primo piano, il piano attuale della chiesa, i locali diurni della famiglia. Al secondo piano, ora scomparso, le camere da letto.
La tela del Sermei sull'Altare Maggiore è quasi all'altezza della camera del giovane Francesco.
Dal 1400 nei documenti si parla di una cappella nella casa di Francesco.
E' ancora conservata la vecchia strada della città, su cui si affacciava l'ingresso della casa dove, come dice Dante Alighieri: "nacque al mondo un sole".
Quella strada è dedicata a Pietro di Bernardone. Vi si apre un antico locale, indicato come il fondaco o negozio dove S. Francesco fece la sua prima esperienza di mercante. 

Qui avvenne un altro episodio di generosità: si era presentato al giovane un povero a chiedere l'elemosina. Francesco lo aveva trascurato ed il mendico se ne era andato. Ma quando il giovane mercante si avvide della propria grettezza, lo rincorse lungo queste viuzze e gli riversò generosamente in mano quanto aveva in tasca.

San Francesco piccolino

Vicino alla Chiesa Nuova, è l'Oratorio di San Francesco Piccolino. Sopra l'ingresso del minuto oratorio si legge la seguente iscrizione: "Hoc oratorium fuit bovis et asini stabulum in quo natus est sanctus Franciscus mundi speculum" (Questo oratorio era la stalla di un bue e di un asino nella quale nacque San Francesco, specchio del mondo).


Via San Francesco

Dalla Basilica di San Francesco, percorrendo il lungo rettilineo di Via S. Francesco, si raggiunge Piazza del Comune .

Sulla sua sinistra si affaccia la Casa dei Maestri Comacini, appartenuta nel XV sec. a dei maestri edili comaschi operanti in zona; segue per un lunghissimo tratto la facciata barocca del Palazzo Giacobetti (di Giacomo Giorgetti, XVII sec.), con un monumentale balcone centrale poggiante su dei mensoloni. Oggi vi è ubicata la Biblioteca Comunale, l‘Archivio del Sacro Convento, l‘Archivio Comunale e quello Notarile.

Fra i gioielli della Biblioteca, la Bibbia di S. Ludovico di Tolosa, con miniature del XII sec. francese, e il più antico testo degli Scritti di S. Francesco e del Cantico delle Creature.

Sul lato opposto della strada, l‘Oratorio dei Pellegrini. Fu eretto nel 1432 dalla Confraternita di S. Giacomo e S. Antonio, che gestiva un ospedale per pellegrini annesso non più esistente. L‘affresco sulla facciata, Cristo risorto e Ss. Giacomo e Antonio Abate, è di Matteo da Gualdo (1468). L‘interno è quasi completamente ricoperto da affreschi: parete d‘altare di Matteo da Gualdo; le scene dalla vita dei due santi titolari sono state eseguite da Pier Antonio Mezzastris (1471); i Ss. Giacomo e Ansano, sull‘interno della facciata, ora vengono attribuiti ad Andrea d‘Assisi, detto l‘Ingegno, che Vasari ritenne il miglior allievo del Perugino.

Poco oltre, sempre sulla destra, si aprono i sette archi del portico del Monte Frumentario, antico ospedale e ricovero del 1267, seguito dalla Fonte Oliviera, bella fontana del 1570. Camminando per altri 150/200 metri si arriva in Piazza del Comune. 

Piazza del comune

Troviamo il Tempio di Minerva risale al periodo tardo-repubblicano, cioè al I sec. a. C.

Fu eretto dai quatuorviri Gneo Cesio e Tito Cesio Prisco a loro spese, ma probabilmente non fu dedicato a Minerva, come si pensò in seguito al ritrovamento di una statua femminile, bensì ad Ercole, di cui si è trovato una lapide votiva.

La facciata è sorprendentemente ben conservata, ancora nello stato originale, con le sue sei colonne scanalate, con capitelli corinzi, che poggiano su dei plinti che, per mancanza di spazio, sono collocati sulla scalinata che si inoltra nel pronao.

Nel 1539 nella sua cella a pianta rettangolare, sfondata allo scopo, si costruì la chiesa di S. Maria sopra Minerva, ulteriormente modificata in stile barocco nel XVII secolo.

Per Johann Wolfgang von Goethe, durante il suo viaggio in Italia, questo fu il primo monumento integro dell‘antichità che avesse visto e ne restò entusiasta (1786).

Palazzo del capitano del popolo e la torre del popolo Costruito tra il 1212 e il 1305, è il primo palazzo pubblico che si insedia nella piazza del Comune, a ridosso del tempio.

Nella sua facciata sono murati le misure per la seta, il lino e la lana, ma anche le sagome dei mattoni e delle tegole per l‘edilizia. Nel primo riquadro del ciclo di S. Francesco nella chiesa superiore si nota che la Torre del Popolo manca ancora della sua parte terminale, finita solamente nel 1305.

Un restauro del 1927 ha piuttosto sfalsato l‘aspetto originario del palazzo.

Sotto ad un portico sul lato corto della piazza, accanto all‘imbocco di Via Portica, si trova un affresco di notevole qualità di un allievo di Simone Martini, Madonna del Popolo.

Palazzo dei priori Il fronte irregolare del Palazzo dei Priori denota l‘inglobamento di quattro diversi edifici preesistenti e include un passaggio stradale voltato a botte, detto Volta Pinta per le decorazioni a grottesche dipinte nel 1556.

Questo palazzo, costruito nel 1337, ha subito nel 1927 dei pesanti restauri.

Oggi è sede del Municipio, dell‘Azienda di Turismo e della Pinacoteca.

Questa comprende affreschi staccati di scuola giottesca dal XIV al XVI secolo: fra i più importanti, Tiberio d‘Assisi, Dono Doni, il Gonfalone della Madonna della Carità dell‘Alunno, una Madonna in trono col Bambino e santi di Ottaviano Nelli.
Foro Romano e Museo Civico

L‘ingresso in Via Portica, 2 da accesso alla cripta della demolita Chiesa di S. Nicolò, dove il Museo espone reperti umbri e romani, in particolare cippi, urne funerarie e lapidi.

Conserva altresì il muro di fondo della grande terrazza, sulla quale fu edificato il Tempio di Minerva in Piazza del Comune e le lastre calcaree di pavimentazione romana.

Un cunicolo porta sotto alla Piazza del Comune, al cosiddetto foro romano (che invece si trovò piuttosto nell‘area della Cattedrale di S. Rufino).



Oltre alle scale che dalla grande terrazza di 85 x 45 metri portarono all‘ulteriore terrazzamento sul quale poggia il tempio, in asse all‘ingresso di questi, è stata scoperta la base di un tetrastilo che secondo un iscrizione conteneva un gruppo scultureo di Castore e Polluce.

Una situazione analoga si trova al Palatino a Roma, davanti al tempio di Apollo.

Rocca Maggiore

Documentata per la prima volta nel 1174, la Rocca era stata costruita come castello feudale tedesco.

Federico di Svevia, il futuro imperatore Federico II vi passò alcuni anni della sua infanzia (fu infatti battezzato ad Assisi nel 1197, all‘età di tre anni), affidato alle cure di Corrado di Urslingen.

Un anno più tardi, durante un‘assenza di Corrado, durante dei moti popolari indipendentisti, la Rocca fu distrutta dagli Assisani.

Soltanto nel 1367 il Cardinale Albornoz la ricostruì riutilizzando le mura merlate esterne occidentali e parti delle mura interne.



Nel 1458 il Signore di allora, Jacopo Piccinino, fece costruire il torrione dodecagonale e il lungo muro di collegamento; Papa Sisto IV restaurò il mastio nel 1478 e Paolo III fece erigere nel 1535-38 il torrione circolare vicino all‘ingresso.

Dintorni di assisi

Santa Maria deglin Angeli

La Basilica di Santa Maria degli Angeli di imponenti dimensioni (è la settima in ordine di grandezza fra le chiese cristiane) Notizie sulla località Cerreto de Porziuncle se ne hanno sin dai primi anni del Mille, ma è da tutti riconosciuto che la nascita del primo nucleo è da attribuirsi alle vicende legate a San Francesco. I primi pellegrini furono attirati oltre che dalla presenza così forte di questo Uomo, anche dall'Indulgenza della Porziuncola, il Perdono, che richiamava un notevolissimo numero di persone da ogni parte del continente. Emerse subito il bisogno di dare un minimo di assistenza ai pellegrini. Così nacquero (con il passare dei secoli, naturalmente), le prime botteghe, i primi punti di ristoro, le prime locande.  Una cronaca del 1582 parla di oltre centomila pellegrini. Erano folle non trascurabili, rapportate soprattutto alle difficoltà di spostamento che si avevano in quei tempi. Nel 1569 giunse il permesso, da parte di Pio V per la costruzione di una basilica attorno alla Porziuncola. È la nascita di tutta una serie di attività collaterali. Il "turismo", se a quei tempi poteva chiamarsi tale, aveva un assetto meno frammentario. Il 2 agosto si tiene in Santa Maria degli Angeli l'importantissima Festa del Perdono che dal 1216 ha sempre richiamato folle di pellegrini.
Si tratta di una indulgenza istituita dal Santo e confermata poi da Onorio III per tutti quelli che visitavano la Porziuncola. Una tradizionale festa, ristretta in ambito più modesto è quella del Piatto di Sant'Antonio che risale a circa tre secoli fa. È infatti dalla fine del XVII secolo (pur con notevoli interruzioni in passato) che viene offerto un "piatto" ai poveri. La ricorrenza è stata più recentemente inserita nel Gennaio Angelano (manifestazioni folcloristiche, culturali e sportive). La Fontana delle 26 cannelle, che sorge a lato della Basilica, fu fatta costruire da Cosimo dei Medici con ordine del 1450 (lo stemma della famiglia è presente nelle cannelle stesse).Da san Pio X fu elevata alla dignità di Basilica Patriarcale, con Cappella Papale e le fu confermato il titolo di "Capo e Madre di tutto l'Ordine dei Frati Minori" 

La basilica

È uno dei templi più grandi della cristianità. Misura 75 metri di altezza (alla sommità della cupola), 126 metri di lunghezza e 65 di larghezza. L'inizio della costruzione ha una data ben precisa: il 25 marzo del 1569. A porre la prima pietra fu il vescovo di Assisi Filippo Geri. Il progetto fu redatto dall'architetto perugino Galeazzo Alessi (al quale dettero consulenza il Vignola e Giulio Danti). 
 

I lavori ebbero termine solo nel 1679. La base della facciata venne gettata alla fine del Cinquecento. Essa riportò notevolissimi danni in seguito al sisma del 1832. Venne ricostruita da Luigi Poletti. L'attuale facciata in stile neorinascimentale con il portico fu aggiunta in questo secolo, tra il 1924 e il 1930, su disegno di Cesare Bazzani. Nel 1930 venne pure collocata la statua aurea della Madonna degli Angeli, opera dello scultore Colasanti, e che fece parlare di sè nel 1948 quando molti pellegrini giurarono di averla vista muovere.
Il piazzale antistante ha trovato sistemazione solo nel 1950 (arch. Nicolosi). La cupola, sempre di Galeazzo Alessi, venne terminata nel 1680. Nello stesso periodo, con alcune varianti notevoli rispetto al progetto originario, venne portato a compimento il campanile
L'interno a tre ampie navate di armoniosa bellezza nel perfetto ordine dorico fu ricostruito in gran parte da L. Poletti (1836-40), dopo il crollo per il terremoto del 1832 che lasciò miracolosamente illesa la cupola e la Porziuncola. Sui pennacchi della cupola, quattro affreschi di F. Appiani (1757): Vestizione di S. Chiara, Donazione della Porziuncola a S. Francesco, S. Francesco ascolta in Porziuncola il Vangelo della perfetta rinunzia, Estasi di S. Bonaventura mentre scrive la vita di S. Francesco. Importanti resti archeologici sono emersi recentemente: il coro primitivo dietro la Porziuncola (visibile sotto il pavimento); pavinienti che probabilmente appartennero al primo convento in muratura sorto presso la Porziuncola (inclusi nella nuova cripta). Il nuovo presbiterio è opera dell'architetto B. Apollonj-Ghetti; le statue in bronzo dorato che decorano l'altare papale e la croce sono di E. Manfrini; i bassorilievi degli amboni sono di T. Fiedler. Isolata, per invitare al raccoglimento e alla preghiera, è la Cappella del Ss. Sacramento con accesso dal transetto a sinistra della Porziuncola. Nelle cappelle, decorazioni e dipinti siecenteschi del Pomarancio, degli assisani Sermei e Giorgetti, del Salimbeni, dell'Appiani, del Maggeri, dei fratelli Zuccari.
Abside
Il progetto che prevedeva un'abside quadrata fu sostituito e ne venne edificata una a pianta semicircolare. Di recente il presbiterio è stato sopraelevato per consentire l'apertura della cripta. Ciò che nell'abside viene esaltato è il Coro ligneo, iniziato nel 1689 e portato a compimento soltanto dai frati sotto l'attenta guida di fra Luigi da Selci. È in legno di noce. Al centro primeggia, l'altare papale opera dell'architetto Apolonj-Ghetti con bassorilievi di E. Manfrini. 

ll Coro della Basilica e il Pulpito (di fronte alla cappella del Transito) sono opera di paziente intaglio eseguito da Francescani nel sec. XVII 
  
La porziuncola

La Cappella, di antica costruzione e venerata per apparizioni angeliche in essa avvenute, apparteneva al monaci Benedettini del Subasio. Era situata nella zona denominata "Portiuncula".
In seguito il nome della terra passò a designare la chiesina stessa.
Rimasta per lungo tempo in abbandono, fu restaurata da S. Francesco, il quale comprese qui chiaramente la sua vocazione e qui fondò l'Ordine dei Frati Minori (1209), "fissando qui la sua dimora - dice S. Bonaventura - per la riverenza che aveva verso gli Angeli e per il grande amore alla Madre di Cristo", cui la chiesina era dedicata. Dai Benedettini ottenne in dono il luogo e la cappella per farne il centro della sua nuova istituzione.
Il 28 marzo 1211 Chiara di Favarone di Offreduccio vi ricevette dal Santo l'abito religioso, iniziando l'Ordine delle Clarisse. 
Nel 1216, in una visione, Francesco ottenne da Gesù stesso l'indu1genza del Perdono d'Assisi, che fu approvata dal Papa Onorio III ed è lucrabile da tutti i fedeli quotidianamente per tutto l'anno.
Alla Porziuncola, che fu ed è il centro del francescanesimo, S. Francesco adunava ogni anno i suoi frati nei Capitoli (adunanze generali), per discutere la Regola e perché si accendessero di nuovo fervore.
È celebre il Capitolo delle Stuoie al quale convennero oltre cinquemili frati (1221).


Interno della Porziuncola

Conserva tutta la freschezza della primitiva austerità francescana.
Le pietre rozzamente squadrate sembrano ricordare la mano inesperta del giovane restauratore Francesco. Ma nei loro riflessi c'è quasi l'eco della preghiera incessante che da secoli si eleva verso il cielo da questa "piccola porzione" della terra.
Milioni e milioni di anime hanno varcato questa "porta di vita eterna" e si sono prostrate qui per ritrovare la pace e il perdono nella grande Indulgenza della Porziuncola. 
Le condizioni per acquistare il Perdono sono quelle prescritte per tutte le le indulgenze plenarie e cioè: 1) Visita al Santuario con la recita di un Pater e Credo; 2) Confessione sacramentale e S. Comunione; 3) Preghiera secondo l'intenzione del Sommo Pontefice (per esempio Pater, Ave e Gloria).

Tavola di prete Ilario
La pittura sull'altare è di prete llario da Viterbo (1393). Al centro,Annunczazione diMaria; intorno (da destra, in basso) Miracolo delle rose, Concessione, Approvazione e Pubblicazione della celebre Indulgenza. Notevole, in alto, il momento dell'apparizione di Gesù e della Madonna al Santo inginocchiato che implora il grande privilegio. In Porziuncola, si celebrano con particolare solennità, oltre le feste del "Perdono", dell'Assunta, di S. Francesco, dell'Immacolata e tante altre giornate che richiamano folle di fedeli, la Giornata di Preghiera per i devoti del Santuario, il 25 marzo (in questa circostanza, da tutto il mondo, giungono Lettere alla Madonna degli Angeli) e la Giornata per commemorare i devoti defunti, la seconda domenica di novembre.

Una porta sempre aperta….
Il pellegrino che varca la soglia della grande basilica di Santa Maria degli Angeli, nella pianura di Assisi, si sente subito attratto dalla piccola chiesa romanica, centro fisico ma soprattutto cuore spirituale dell'intero santuario. È la Porziuncola, un luogo dell'anima, che viene da molto lontano, dove Francesco ha risvegliato la nostalgia del Paradiso, quello vero, che comincia in terra con una straordinaria tensione, cioè la santità. Se ne accorgono tutti. Simone Weil, filosofa ebrea, sensibilissima e affascinata da Cristo, lo ha anche scritto: "Mentre ero sola nella piccola cappella romanica di Santa Maria degli Angeli, incomparabile miracolo di purezza, in cui Francesco ha pregato tanto spesso, qualcosa più forte di me mi ha costretta, per la prima volta in vita mia, a inginocchiarmi"
Chi infatti si inginocchia sulla soglia della Porziuncola vi può leggere parole straordinarie per una "piccola porzione di mondo" quale essa è: "hic locus sanctus est", questo luogo è santo, perché Dio vi è sceso e vi si è intrattenuto in colloquio con Francesco, come una volta in altra Terra Santa con Giacobbe e Mosè e Giosuè e Maria... Ma se l'emozione vi prende e vi fa alzare lo sguardo, allora potrete leggere parole altrettanto gravi sul colmo della porta: "haec est porta vitae aeternae" per qui si accede alla vita eterna. Parole da prendere sul serio perché alludono al mistero contenuto in questo scrigno e perché in esse perdura l'emozione di Francesco. E se resistete ancora un po' all'attrazione di entrare per quella porta e girate invece attorno alla Porziuncola, sul retro, sopra l'abside potrete scorgere un altro segno del tesoro nascosto dentro al luogo santo. Questa volta si tratta di un frammento appena di un più grande affresco della crocifissione, attribuito al Perugino. È rimasta Maria con il suo dolore e le donne pie che la sorreggono e consolano, Francesco abbracciato al legno della croce di Gesù e, al centro dell'abside e non casualmente, la parte inferiore del corpo crocifisso del "buon ladrone", il primo perdonato a varcare da santo la porta, quella definitiva, della vita eterna. "Oggi sarai con me nel Paradiso", gli aveva promesso Gesù morente. Ed egli aveva chiuso gli occhi in pace.
Meravigliosa combinazione! Perché Francesco proprio di questa sua chiesina ha fatto l'eco al perdono di Dio per i pentiti di tutti i tempi. Francesco ha proclamato quel giorno di agosto alle genti riparate all'ombra delle querce: "Fratelli, io vi voglio mandare tutti in Paradiso e vi annuncio una grazia che ho ottenuto dalla bocca del Sommo Pontefice". È l'Indulgenza del Perdono, il tesoro della Porziuncola. E se finalmente entriamo nella chiesina, siamo subito inondati dalla luce e dai colori del retablo di Prete Ilario da Viterbo, la bella Pala di altare firmata e datata 1393 e restaurata in questi ultimi mesi. È la prima testimonianza pittorica che traduce l'immaginario popolare del Perdono di Assisi ed è divenuta modello per i successivi cicli iconografici. Nella successione dei cinque quadri si può leggere il cammino spirituale di Francesco, ritratto come esempio di penitente. La tavola narra del Poverello che si mette a nudo di fronte alle spine del roseto e ai pungoli della vita; si fa discepolo di due angeli; si immerge nella contemplazione di Gesù e della Vergine Maria; si inginocchia davanti alla Chiesa, sua madre; e finalmente annuncia a tutti la sua gioia e il Paradiso che ne è il compimento. 
A noi vien chiesto di cominciare proprio da qui, dall'ultimo quadro, dalla voce di Francesco che risuona tra le mura spoglie e crea emozioni e sonorità varie nel nostro spirito. Qui Francesco ha condensato esperienze universali, di quelle che ci interpretano, le sentiamo nostre e le possiamo rifare, iniziando dal desiderio.
Qui Francesco risveglia nostalgie di purezza e suggerisce più protesi pensieri. E ci dice che non si può vivere della vana superficie delle cose ma che solo i significati nuovi, scritti nel cuore di Dio e nel Vangelo, orientano l'uomo. E ci dice ancora che il male è mistero duro e ha bisogno di pentimento e di perdono per essere vinto. Che per servire Dio e il prossimo, delle cose basta una "piccola porzione" (Portiuncula de mundo - 2 Cel 18) e "il resto dallo ai poveri per giustizia e sarai felice". 
Che se tu preghi con fede e con cuore puro, allora dal Cielo c'è risposta: basta naturalmente saper fare le domande giuste e non chiedere solamente per sé ("petitionem tuam, francisce, amitto", è scritto sulla volta della porta centrale della Porziuncola, la tua richiesta, Francesco, la accolgo e la esaudisco). Che tutti gli uomini e le donne sono fratelli e sorelle, e anche il sole e la luna, i fiori e l'acqua del ruscello, gli uccelli e il lupo e tutte le creature hanno lo stesso Padre nostro. Che la croce, se tu l'abbracci, può, per una sorta di alchimia spirituale, trasformare il dolore in gioia e l'amaro in dolcezza di spirito e di corpo. E se della morte hai paura, ci dice ancora Francesco, allora intendi che la paura e la morte sono retaggio del peccato; ma se tu sei in sintonia con la santa volontà di Dio, anche la morte corporale ti è sorella e ti sorride. 
È forse già paradiso, questo? 
Sì, la Porziuncola ne è un lampeggiamento, un anticipo, perché essa è la "Porta Santa sempre aperta" in perenne Giubileo di perdono e di grazia, che ci conduce "ad Jhesum per Mariam", come narra il retablo dell'altare in alto nell'apertura a mandorla della trascendenza.
Qualcosa più forte di noi ci costringe ad inginocchiarci.

La cappella del transito

Era l'infermeria del primitivo convento, una delle umili capanne sparse nel bosco, costruite dai frati per abitarvi. Sulla parete esterna: Transito e Funerali di S. Francesco di D. Bruschi (1886). S. Francesco trascorse qui gli ultimi giorni della sua vita e vi morì facendosi deporre sulla nuda terra, la sera del 3 ottobre 1226, dopo aver aggiunto gli ultimi versi al suo Cantico delle creature: "Laudato si mi' Signore, per sora nostra morte corporale da la quale nullu homo vivente po skappare: guai acquelli ke morrano ne le peccata mortali; beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, ka la morte secunda nolfarrà male..." Ogni anno, il 3 ottobre, verso il tramonto, si celebra qui solennemente la Commemorazione Nazionale del Transito del Santo, Patrono d'Italia.

Interno del Transito
Nelle pareti affrescate da Giovanni Spagna (1520 circa), le figure di alcuni più noti Santi francescani e dei primi Compagni del Santo: Bernardo, Ginepro, Silvestro, Masseo, Leone, Egidio... i fedeli amici della prima ora che trascorsero con Francesco gli anni della loro vita furono permeati dal suo contatto vivificante e illuminati dai suoi insegnamenti e si ritrovarono qui, raccolti intorno a Lui, nel momento del suo transito, per ricevere l'ultima paterna benedizione.
Nella parete sinistra, c'è ancora la porta in legno del tempo del Santo e sull'altare, in un reliquario, il cingolo da Lui usato.

Statua di San Francesco
La bianca statua di S Francesco, in terracotta smaltata, è di Andrea Della Robbia (1490 circa).
Dal volto del Santo traspare una nota di intima e velata tristezza che fa ti pensare al suo penoso grido: "l'Amore non è amato".
Nelle sue mani stringe il Vangelo e la Croce: i due poli di tutta la vita di Francesco che del Vangelo fece la norma fondamentale per sé e per i suoi seguaci e alla Croce guardò sempre fino a desiderare di esservi confitto per raggiungere la perfetta somiglianza con il Cristo, che fu l'anelito di tutta la sua vita.

Il Perdono…Una notte dell'anno del Signore 1216, Francesco era immerso nella preghiera e nella contemplazione nella chiesetta della Porziuncola, quando improvvisamente dilagò nella chiesina una vivissima luce e Francesco vide sopra l'altare il Cristo rivestito di luce e alla sua destra la sua Madre Santissima, circondati da una moltitudine di Angeli. Francesco adorò in silenzio con la faccia a terra il suo Signore!

Gli chiesero allora che cosa desiderasse per la salvezza delle anime. La risposta di Francesco fu immediata: "Santissimo Padre, benché io sia misero e peccatore, ti prego che a tutti quanti, pentiti e confessati, verranno a visitare questa chiesa, conceda ampio e generoso perdono, con una completa remissione di tutte le colpe".
"Quello che tu chiedi, o frate Francesco, è grande - gli disse il Signore -, ma di maggiori cose sei degno e di maggiori ne avrai. Accolgo quindi la tua preghiera, ma a patto che tu domandi al mio vicario in terra, da parte mia, questa indulgenza".
E Francesco si presentò subito al Pontefice Onorio III che in quei giorni si trovava a Perugia e con candore gli raccontò la visone avuta. Il Papa lo ascoltò con attenzione e dopo qualche difficoltà dette la sua approvazione. Poi disse: "Per quanti anni vuoi questa indulgenza?". Francesco scattando rispose: "Padre Santo, non domando anni, ma anime". E felice si avviò verso la porta, ma il Pontefice lo chiamò: "Come, non vuoi nessun documento?". E Francesco:"Santo Padre, a me basta la vostra parola! Se questa indulgenza è opera di Dio, Egli penserà a manifestare l'opera sua; io non ho bisogno di alcun documento, questa carta deve essere la Santissima Vergine Maria, Cristo il notaio e gli Angeli i testimoni". E qualche giorno più tardi insieme ai Vescovi dell'Umbria, al popolo convenuto alla Porziuncola, disse tra le lacrime: "Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in Paradiso!".

CONDIZIONI PER RICEVERE L'INDULGENZA PLENARIA DEL PERDONO DI ASSISI, (per sé o per i defunti)
· Confessione sacramentale per essere in grazia di Dio (negli otto giorni precedenti o seguenti); 

· Partecipazione alla Messa e Comunione eucaristica; 

· Visita alla chiesa della Porziuncola, dove si rinnova la professione di fede, mediante la recita del CREDO, per riaffermare la propria identità cristiana; 

· La recita del PADRE NOSTRO, per riaffermare la propria dignità di figli di Dio, ricevuta nel Battesimo; 

· Una preghiera secondo le intenzioni del Papa, per riaffermare la propria appartenenza alla Chiesa, il cui fondamento e centro visibile di unità è il Romano Pontefice. 

· Una preghiera per il Papa.
L'INDULGENZA

I peccati non solo distruggono o feriscono la comunione con Dio, ma compromettono anche l'equilibrio interiore della persona e il suo ordinato rapporto con le creature. Per un risanamento totale, non occorrono solo il pentimento e la remissione delle colpe, ma anche ma riparazione del disordine provocato, che di solito continua a sussistere. In questo impegno di purificazione il penitente non è isolato. Si trova inserito in un mistero di solidarietà, per cui la santità di Cristo e dei santi giova anche a lui. Dio gli comunica le grazie da altri meritate con l'immenso valore della loro esistenza, per rendere più rapida ed efficace la sua riparazione.

La Chiesa ha sempre esortato i fedeli a offrire preghiere, opere buone e sofferenze come intercessione per i peccatori e suffragio per i defunti. Nei primi secoli i vescovi riducevano ai penitenti la durata e il rigore della penitenza pubblica per intercessione dei testimoni della fede sopravvissuti ai supplizi. Progressivamente è cresciuta la consapevolezza che il potere di legare e sciogliere, ricevuto dal Signore, include la facoltà di liberare i penitenti anche dei residui lasciati dai peccati già perdonati, applicando loro i meriti di Cristo e dei santi, in modo da ottenere la grazia di una fervente carità. I pastori concedono tale beneficio a chi ha le dovute disposizioni interiori e compie alcuni
atti prescritti. Questo loro intervento nel cammino penitenziale
è la concessione dell'indulgenza.
San Damiano
La chiesa di San Damiano non riveste ovviamente una grande importanza dal punto di vista artistico, specie se la si mette a confronto con alcune delle basiliche di Assisi, tuttavia è un luogo a cui indissolubilmente sono legate le vicende terrene sia di San Francesco che di Santa Chiara.

In questo oratorio campestre, appena fuori le mura del paese, nell'estate del 1205 d.C. San Francesco sentì il Crocifisso, che oggi viene custodito nell’omonima cappella della chiesa di Santa Chiara, esortarlo a restaurare la Chiesa; nella grotta sotto l'edificio, il Santo si nascose dal padre che ne ostacolava la scelta monastica. Qui Santa Chiara trascorse la sua esperienza monastica a partire dal 1212 d.C. e fondò l’ordine delle Clarisse; nella "capannuccia di stuoie in un angolo della casa" San Francesco scrisse la prima bozza del Cantico delle Creature, e nel dormitorio di San Damiano, Santa Chiara spirò l'11 Agosto del 1253 d.C. appena due giorni dopo la visita di Papa Innocenzo IV. Quello che maggiormente colpisce del luogo è il silenzio, ed il senso di distacco che chiunque avverte passando dal paese a questa chiesa; San Damiano dista, dopo tutto, poco più di un chilometro dalla Basilica di San Francesco, ma, forse per i campi di olivi che lo circondano, o forse perché è visitato più dai pellegrini in preghiera che dai semplici turisti, la distanza sembra molto maggiore. La facciata della chiesa è caratterizzata da un portico che permette l’accesso sulla destra alla cappella di San Girolamo dove sono ospitati alcuni affreschi di Tiberio di Assisi databili fra il 1517 ed il 1522 d.C. L'interno ad una navata ed abside decorata di affreschi del XIV secolo contiene un coro ligneo dei primi anni del XVI secolo ed una copia dell’originale Crocifisso. All'interno del convento sono presenti una Crocifissione di Pier Antonio Mezzastris del 1482 d.C., nel refettorio alcuni affreschi di Dono Doni e, nel chiostro, le opere di Eusebio da San Giorgio del 1507 d.C. raffiguranti "San Francesco che riceve le stigmate" e "l’annunciazione". 


Il Crocifisso…
Il Crocifisso è stato dipinto nel dodicesimo secolo da un pittore umbro: l'opera presenta una forte influenza della pittura siriana, come conseguenza della presenza in Umbria di monaci siriani. La tela è incollata su una lista di legno di noce alta 190 cm, larga 120 cm e spessa 12 cm. 
È probabile che il Crocifisso fosse destinato ad essere appeso sopra l'altare del S. Sacramento: ciò fa pensare che la chiesa di San Damiano fosse parrocchiale, in quanto ciò era previsto per tali tipi di chiese.
Nel 1257, le Clarisse lasciarono San Damiano e partirono alla volta della Chiesa di San Giorgio, prendendo con loro il Crocifisso. Con loro è rimasto per 700 anni. 
Nella Settimana Santa del 1957 venne mostrato al pubblico per la prima volta sopra il nuovo altare nella cappella di San Giorgio nella Basilica di Santa Chiara d'Assisi.

L'Icona del Cristo trasfigurato.

Per i cristiani dell'Est, l'icona è una rappresentazione del Dio vivente, attraverso il quale si ha l'incontro personale con Dio per mezzo dello Spirito Santo. L'icona di San Damiano è quindi un incontro personale con il Cristo trasfigurato - Dio fatto uomo. Il Crocifisso contiene la storia della morte, risurrezione e ascensione in gloria. 
Invita tutti noi a prendere parte con una fede viva e vissuta, proprio come ha fatto San Francesco.
La morte salvifica di Gesù è mostrata nel Vangelo di Giovanni nella sua maestà serena, e questo Crocifisso ne è la testimonianza pittorica. Non è quindi sorprendente che San Francesco fosse attirato da quest'icona e che l'ispirazione per la sua vita venisse da questo Cristo che gli parlò "Va', ripara la mia chiesa...." 

La figura del Cristo

La figura centrale dell'icona è Cristo: ciò non solo a causa delle dimensioni della figura, ma perché Cristo dà la luce alla composizione pittorica. "Sono la luce del mondo. Chiunque mi segui non cammina nel buio, ma avrà la luce di vita" (Giovanni 8:12). 
Cristo sta in piedi, non è inchiodato sulla Croce. I Suoi occhi sono aperti: guarda il mondo, che ha salvato. È vivo. Il Suo vestito è un semplice velo simbolo allo stesso tempo del Suo Santo Sacerdozio e del Suo ruolo di vittima sacrificale. Il petto, la gola e il collo sono molto pronunciati. Gesù alitando lo Spirito Santo sui Discepoli (Gio 20.22) inizia la nuova creazione, Egli infatti alitò sui suoi discepoli e disse "ricevete lo Spirito Santo".
L'ombra sul volto di Gesù è evidenziata dal fatto che l'aureola e la faccia sono reclinati. L'umanità di Cristo vela l'essenza della Gloria del Verbo. Dietro le braccia stese di Cristo c'è la raffigurazione della sua tomba vuota, come un rettangolo nero.

Il medaglione e l'inscrizione.

L'ascensione è rappresentata all'interno del cerchio rosso: Cristo sta uscendo dal cerchio, portando una croce d'oro, che è ora il suo scettro reale. I suoi vestiti sono dorati un simbolo di vittoria. La sua sciarpa rossa è un segno del suo dominio e della sua sovranità. Gli angeli L'accolgono nel cielo. 
IHS sono le prime tre lettere del nome di Gesù. La piccola parentesi sopra indica che è un'abbreviazione.
NAZARE è il nazareno; REX è "re" e IUDERUM è "degli ebrei". Ciò è anche riportato nel Vangelo di San Giovanni. "Gesù, il re degli ebrei".

La Mano del Padre

Da dentro il semicerchio alla cima dell'icona, Dio Padre che nessun ha mai visto, si rivela attraverso una benedizione. Questa benedizione è data dalla mano destra di Dio con il dito steso lo Spirito Santo.
Il Padre dà il dono dello Spirito Santo a tutti a causa dei meriti della Passione di Cristo.

La Vite Mistica

Attorno alla Croce vi sono rotoli calligrafici vari, che potrebbero rappresentare la Vite Mistica: "io sono la vite, voi siete i rami..." (Gio 15) che richiama alle parole di Gesù "non esiste amore più grande di questo, dare la propria vita per i propri amici." Alla base della Croce, sembra esserci una sezione che somiglia ad una roccia, il simbolo di Pietro, primo capo della Chiesa. Le conchiglie sono invece i simboli dell'eternità.

Maria e Giovanni

Come nel vangelo di Giovanni, Maria e Giovanni sono posto fianco a fianco. Il mantello di Maria è bianco, che significala vittoria (Rev 3:5); purificazione (Rev 7:14); e benevolenza (Rev 19: 8). Le gemme sul mantello si riferiscono alle grazie dello Spirito Santo. Il rosso scuro portato sotto il mantello si riferisce invece all'amore, mentre il vestito è di porpora, che simbolizza l'Arca dell'Alleanza (Ex 26: 1-4) La mano sinistra di Maria è appoggiata alla sua guancia la sua accettazione e il suo amore di Giovanni, e la sua mano destra indica Giovanni, mentre i suoi occhi proclamano la sua accettazione delle parole di Cristo "Donna, ecco tuo figlio....."(Gio. 19:26) Il sangue gocciola su Giovanni in questo momento. Il mantello di Giovanni è di colore rosa, che significa saggezza eterna, mentre la sua tunica è bianca, la purità. La sua posizione è tra Gesù e Maria perché è il discepolo amato da tutti e due. Maria "ecco tuo figlio, Giovanni ecco tua madre". 

Numeri

Ci sono 33 figure nell'icona: 1 figura di Cristo, 1 mano del Padre, 5 figure maggiori, 2 figure più piccole, 14 angeli, 2 figure sconosciute vicino alle mani di Gesù, 1 piccolo bambino, 6 figure sconosciute al fondo della Croce ed 1 gallo. Ci sono poi 33 chiodi lungo le cornici appena dentro le conchiglie e 7 attorno all'aureola. 

Le altre figure maggiori:

Maria Maddalena.

Maria Maddalena è figura molto particolare poiché è vicina a Cristo; la sua mano è posta sul mento, ciò indica un segreto confidato. Porta un vestito di colore scarlatto che è il colore dell'amore: il suo mantello, che è azzurro, intensifica questo sentimento. 

Maria di Cleopa.

Alcune autorità dicono che lei è la madre di Giacomo, porta i vestiti di un colore di terra, un simbolo di umiltà e il suo mantello chiaro verde la speranza. La sua ammirazione di Gesù è indicata dal gesto della sua mano. 

Il Centurione di Capernaum.

Tiene un pezzo di legno nella sua mano sinistra, che indica la costruzione della sinagoga (Luca 7:1-10). Il bambino oltre la sua spalla è suo figlio guarito da Gesù. Le tre teste dietro il bambino mostrano "lui e la sua famiglia" (Gio. 4: 45 - 54). Il pollice e le due dita simboleggiano la Trinità, mentre le sue dita chiuse raffigurano il mistero nascosto delle due nature di Gesù il Cristo. "Veramente lui è il figlio di Dio" (Marco 15:39) 

Le figure minori:

Longinus.

Il soldato romano che trafisse il fianco di Gesù con una lancia. 

Stefano.

La tradizione dà questo nome al soldato che offrì a Gesù una spugna inzuppata con l'aceto dopo che Gesù urlò "ho sete" (Gio. 19: 28-30) 

Santi Sconosciuti.

Al fondo dell'icona ci sono sei santi sconosciuti che gli eruditi credono essere i santi Damiano Ruffino, Michele, Giovanni il battista, Pietro, e Paolo tutti patroni delle chiese nella zona di Assisi. San Damiano fu il patrono della chiesa dove era la croce, e San Ruffino il santo patrono di Assisi. I danni riportati dall'immagine non ne consentono l'identificazione.

Gli angeli che discutono.

Ci sono due gruppi di angeli che stanno discutendo animatamente sul mistero rivelatogli. "Dio amò tanto il mondo che dette suo solo figlio, perché chiunque credi in lui non morirà ma avrà la vita eterna" ( Gio. 3:16) 

La Tomba.

Come è stato menzionato prima, dietro Cristo è la tomba aperta; Cristo è vivo, e sta in piedi sopra la tomba. Il rosso dell'amore supera il nero della morte. I gesti dei santi sconosciuti a Sue mani indicano la fede. Potrebbero essere Pietro e Giovanni alla tomba vuota? (Gio 20: 3 - 9) 

Il Gallo.

In primo luogo, l'inclusione del gallo ricorda il diniego di Pietro che pianse amaramente. In secondo luogo, il gallo proclama la nuova alba del Cristo alzato, la vera luce. (Gio. 2:8) 

La Forma della Croce.

La forma della Croce è particolare per permettere all'artista di includere tutti coloro che parteciparono al dramma della Passione. Alla destra della Croce sta il buon ladrone, chiamato tradizionalmente Dismas, di cui Gesù disse che sarebbe stato con Lui nel Regno dei Cieli; alla sinistra sta invece il ladrone malvagio.

Santuario di Rivotoro
La Chiesa attuale, costruita nel 1854 in stile neogotico, conserva al suo interno il Sacro Tugurio.

Il Sacro Tugurio è il luogo dove S. Francesco dimorò con alcuni discepoli. All’epoca era un semplice capanno abbandonato con il tetto di frasche, usato come riparo provvisorio dai contadini.

Qui visse S. Francesco con i suoi compagni per circa 2 anni (1208-1211), fu in questo posto che sperimentò i primi elementi di vita in fraternità, alla base della Regola dell’Ordine Francescano.

Dopo varie vicissitudini e trasformazioni, nel febbraio 1854 un tremendo terremoto distrusse quasi completamente la Chiesa e il Convento seicentesco che nel frattempo erano stati costruiti.

Rimase illeso solo il Sacro Tugurio. Sulle rovine della vecchia chiesa venne costruita l’attuale in stile neo-gotico che custodisce all’interno il Sacro Tugurio, rimasto quasi inalterato dall’epoca di S. Francesco.

Le pareti sono impreziosite da Dodici Tele dipinte nel '600 dall'artista orvietano Cesare Sermei, detto anche Cesare d'Assisi, che rappresentano momenti salienti della vita di San Francesco durante il suo soggiorno a Rivotorto.

Eremo delle carceri

L'Eremo delle Carceri si raggiunge percorrendo la strada che sale fino al Monte Subasio a circa 4 km. dalla città di Assisi.

L'Eremo, luogo francescano, è immerso in un bellissimo verde di lecci, e proprio per questo, è luogo di intenso ascolto e preghiera della Parola di DIO. Fu' ristrutturato nel XV sec.da San Bernardino da Siena e ingrandito poi nella forma attuale, nei secoli XVI e XVII. Questo è il luogo che San Francesco scelse per ritirarsi in preghiera e contemplazione lontano dagli uomini.
Nel mezzo del bellissimo cortile c'è un pozzo e due porte che conducono al refettorio e alla chiesa, dove in un armadio sono ancora conservate alcune reliquie di San Francesco. 
Nell'oratorio sopra l'altare c'è il dipinto della Madonna delle Carceri da una botola si accede alla grotta di San Francesco, oggi divisa in due piccole stanze, luogo dove il Poverello si ritirava in preghiera e dove sulla nuda roccia dormiva. 
Molto suggestivo è il leccio sotto il quale San Francesco predicava agli uccelli. 
L'Eremo delle Carceri lo dobbiamo considerare come oasi di rigenerazione spirituale e di approfondimento della nostra fede.

Un ultimo consiglio: dopo aver visto l'Eremo delle Carceri proseguite la passeggiata verso il Monte Subasio. 

Il panorama dell'Umbria da lassù è indimenticabile.

La Verna km 116
Il monte della Verna entra nella storia dei grandi luoghi santi del mondo grazie a un incontro carico di umanità, di cortesia e di comunione spirituale. Nella primavera del 1213 Francesco d’Assisi insieme a frate Leone stava attraversando la regione del Montefeltro quando sentì di una festa presso il castello di S. Leo: si trattava dell’investitura di qualche cavaliere? Era 1’occasione di incontrare gente, di parlare loro del Vangelo, dell’Amore. Salì al castello mentre, forse, sulla piazza si svolgeva una gara di menestrelli. Montò su di un muretto e lanciò il tema della sua canzone d’amore: Tanto è quel bene ch’io aspetto, che ogni pena m’è diletto. Le sue parole furono così vibranti che gli occhi e la mente di tutti erano come rapiti da lui. Tra gli ascoltatori c’era il Conte di Chiusi in Casentino, Orlando Catani. Via via che lo ascoltava, sentiva crescere in sé il bisogno di parlare con quell’uomo nuovo, di aprirgli il cuore sui fatti della pr pria anima. Terminata la predica, glielo chiese. Francesco ne fù contento ma volle che prima lui adempisse ai doveri della cortesia e dell’amicizia: Onora gli amici tuoi che ti hanno invitato per la festa e desina con loro, e dopo desinare parleremo insieme quanto ti piacerà. L’incontro fu intenso. Il Conte trovò luce nelle parole dell’uomo di Dio, ma il colloquio gli fece intuire anche qualche riflesso dell’anima di Francesco. Volle perciò fargli un’offerta che gli pareva adatta al suo voler essere tutto di Dio, alla sua ricerca di solitudine: Io ho in Toscana uno monte divotissimo il quale si chiama monte della Vernia, lo quale è molto solitario e salvatico ed è troppo bene atto a chi volesse fare penitenza, in luogo rimosso dalle gente, o a chi desidera fare vita solitaria. S’egli ti piacesse, volentieri Io ti donerei a te e a’ tuoi compagni per salute dell’anima mia. L’offerta piacque a Francesco. Poco tempo dopo mando due suoi compagni a vedere e, avuto conferma he quanto il conte diceva corrispondeva a verità, accettò il monte con grande gioia.

I Fioretti narrano che quando egli vi si reco’ fu accolto alle falde del monte da una grande torma di diversi uccelli, li quali con battere I’ali mostravano tutti grandissima festa e allegrezza. Francesco disse ai frati suoi compagni che questo era segno del compiacimento divino: al nostro Signore Gesù Cristo piace che abitiamo in questo luogo solitario. Così la Verna divenne uno dei romitori nei quali ogni anno egli amava passare prolungati periodi di ritiro. Non sappiamo quante volte vi sia salito. Conosciamo invece i fatti della quaresima di S. Michele che vi passò sul finire dell’estate del 1224. Sarebbe stata questa la sua ultima sosta alla Verna. Era stanco e ammalato. Aveva rinunciato a guidare personalmente il suo ordine: ormai aveva avuto la sicurezza dell’approvazione della Regola da parte del Papa Onorio IV (29 novembre 1223).

In essa aveva dato ai suoi frati il midollo del Vangelo, quella era la via da seguire! Per lui era cominciato come un nuovo itinerario di intimità col suo Signore. Nove mesi prima, la celebrazione del Natale gli aveva permesso di immedesimarsi nella esperienza della povertà dell’Incarnazione (Presepe di Greccio1223). Ora lo attendeva il culmine dell’esperienza dell’amore, il dare la vita. Alla Verna ebbe il coraggio di chiedere proprio questo nelle sue notti di preghiera, di solitudine e di rapimento: provare un po’ dell’amore e del dolore che Gesù Cristo sentì nei momenti della sua Pasqua di Morte e Risurrezione. Fu esaudito e, intorno alla Festa dell’esaltazione della Croce (14 settembre), il suo corpo fù segnato delle stesse piaghe del Crocifisso. 

Di più, nelle sue mani e nei suoi piedi si formarono come delle escrescenze a forma di chiodi. Mai la storia aveva narrato un fatto simile. Circa venti anni prima (1205/6) aveva cominciato a seguire il Vangelo del Signore ascoltando la Parola del Crocifisso di S. Damiano. Quelle parole e quell’immagine gli si erano stampate nel cuore. Adesso si manifestavano nella sua carne. Fu la sua Pasqua: la Liturgia della Festa delle Stimmate applica a lui le parole di S. Paolo: Sono stato crocifisso con Cristo e non sono piu io che vivo, ma Cristo vive in me... difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo (Gal 2,20; 6,17). 

 

Francesco era diventato la parola di amore che per anni aveva meditato, vissuto e annunciato. Sul finire di Settembre lasciò la Verna. Per due anni cercò di nascondere i segni del prodigio. Solo pochi intimi ne vennero a conoscenza prima della sua morte (3/4 Ottobre l 226). La Verna, abitata, amata e custodita dai figli di frate Francesco, nasce e affonda le sue radici in questo evento storico e misterioso. "A causa dell’esperienza singolare che S. Francesco vi ebbe di Cristo, anime pensose lo annoverano ancora tra gli alti luoghi dello spirito" (Paolo VI). Essa ha in sé mille messaggi di bellezza, di forza, di silenzio, di ricerca, di pace... ma tutti sono solo un tenue riverbero di quella notte in cui il Monte della Vernia parea ch’ardesse di fiamma isplendidissima, la quale risplendeva e illuminava tutti li monti e le valli d’intorno, come se fusse il sole sopra la terra. 
Visitare la Verna e un po’ affacciarsi a questo mistero, chiedere di esporsi a questa luce. 

Il Signore ti benedica e ti custodisca,
mostri a te il suo volto e abbia 
misericordia di te.

Rivolga verso di te il suo sguardo e ti dia pace.
Nelle vicinanze di Assisi…
· Fonte Colombo km 119 (dove San Francesco scrisse la regola definitiva)

· Greccio km 108 (San Francesco realizza nel 1223 il primo presepe vivente)

· Gubbio km 43 (città cara a San Francesco, famosa per l’episodio del lupo)

· La Foresta km 109 (dove probabilmente Francesco scrisse il cantico delle creature; famosa per l’episodio della vigna)
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Preghiera Semplice

Signore, fa di me
uno strumento della Tua Pace:

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore,
Dove è offesa, ch'io porti il Perdono,
Dove è discordia, ch'io porti l'Unione,
Dove è dubbio, ch'io porti la Fede,
Dove è errore, ch'io porti la Verità,
Dove è disperazione, ch'io porti la Speranza,
Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia,
Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.

Maestro, fa che io non cerchi tanto
Ad esser consolato, quanto a consolare;
Ad essere compreso, quanto a comprendere;
Ad essere amato, quanto ad amare.

Poiché, così è:
Dando, che si riceve;
Perdonando, che si è perdonati;
Morendo, che si risuscita a Vita Eterna.
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